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(...) di sembrare uno di quegli obi-
tuaries per cui un tempo andava fa-
moso il giornalismo anglosassone,
ovvero il necrologio dove si seppelli-
va onorevolmente il morto sparlan-
done come se fosse vivo.
A dirla tutta, per la cancelliera te-

desca il 2015 non è stato dei più bril-
lanti, in patria e all’estero: i capitom-
boli sul fronte dell’immigrazione
hanno assunto ritmi surreali, pulci-
nelleschi verrebbe da dire, se non
fosseche siamodi fronteauna ragaz-
za dell’Est (Germania); la locomoti-
va tedesca ha preso a rallentare; la
tanto decantata onestà teutonica è
andata a farsi friggere (il tarocco
Volkswagen). Per unache, al suode-
butto in politica come ministro
dell’Ambiente, scoppiò a piangere
inpienoConsigliodeiministri a cau-
sa dello «scandalo dei container ra-
dioattivi», è una sorta di nemesi e
insieme un campanello d’allarme.
In democrazia, i cicli della politica
raramente superano il decennio:

quando la Merkel divenne premier,
la Germania aveva un deficit pari al
3% del prodotto interno lordo e per
il quartoannoconsecutivoavevavio-
lato i parametri di Maastricht. Sotto
di lei, da allora laGermania di strada
ne ha sicuramente fatta. Meno stra-
da ha però percorso l’Europa, come
idea e non come ammucchiata eco-
nomica, con inpiù la sgradevole sen-
sazione che un continente a guida
tedescapremia il conducente,madi-
strugge il veicolo.
La motivazione del settimanale

americano permette di capire come
fra gli Stati Uniti e il Vecchio conti-
nente ci sia di mezzo un oceano in-
tellettuale. «La sua leadershiphaaiu-
tato a preservare e promuovere
un’Europa aperta e senza confini di
fronte all’instabilità economica e al-
la crisi dei rifugiati in corso». E anco-
ra: la sua promessa di accogliere in
toto i profughi siriani è «il gesto più
famosodella storia recente».Valean-
che la pena sottolineare l’idea che il
Time ha della Germania: una nazio-
ne che «ha trascorso gli ultimi set-

tant’anni testando antidoti al suo
passato genocida, nazionalista,mili-
tarista». Poi ci si chiedeperché
uno come Donald
Trumppossacorrereal-
le presidenziali Usa e
avere anche qualche
chance di vincerle...
È chiaro che noi italia-

ni-europei, per dirla con
Massimo D’Alema, abbiamo
sbagliato continente e non
sappiamobene chi ci sia al suo
comando. A differenza però di
chi dall’altro lato dell’Atlantico ci
vede con il cannocchiale, quello
che qui succede ce l’abbiamo
sott’occhio:morti inmare, respingi-
menti, innalzamenti di muri, stretta
alle frontiere, revisione di Schengen,
accordi economici anti-profughi
con laTurchia... UnaBabele, più che
un’Unione.
In tutto ciò, la Merkel ha le sue

responsabilità. È entrata in politica
relativamente tardi, aveva 35 anni e
se ne stava tranquillamente nella
Germania orientale, quando ilMuro

di Berlino le cadde sulla testa; ce ne
ha messi dieci per bruciare le tappe
interne della politica nella Germa-
nia unificata; appena un lustro per
completare la sua corsa e divenire
capodellaRepubblica federale tede-
sca. Dal 2005 in poi, quella che era
una novità assoluta nel panorama
politico del suo Paese, «una scien-
ziata inunmondodi giuristi», stan-
do a un suo biografo, è divenuta
una costante e paradossalmente
unproblema.Ha carattere, è te-
nace, è introversa, incarna l’eti-
ca della disciplina, la paura
dell’inflazione e un patriotti-
smo senza pathos. L’hanno
soprannominata Mutter
mutlos, Madre (s)corag-

gio, perché rappresenta la
paralisi della politica che si trincera
dietro regole, regolamenti, sanzioni.
Ha preso il posto di Helmut Kohl,
che realizzò l’unità tedesca con il
cambio alla pari, e ne è l’esatto con-
trario.Nonhavisioni, nonhaproget-
ti, è dedita al minuto mantenimen-
to. Suo e del suo Paese. Se questa è
l’Europa che ci aspetta, ci acconten-
tiamo dell’Italia che abbiamo.

Stenio Solinas

PREMIATA
Angela Merkel
è la prima donna
a ricevere la
«nomination»
del «Time» da 30
anni a questa
parte: ma molti
storcono il naso

MINACCE AL CALIFFATO Lo spettro nucleare

«Anche testate atomiche
sui nostri missili in Siria»
Putin mostra i muscoli, poi precisa: «È solo una possibilità, speriamo
che non sia mai necessario». Mosca offre «aiuto all’Italia in Libia»

Angela, donna dell’anno a spese dell’Europa
La strana scelta di «Time» di premiare la Merkel come simbolo del 2015

Il caso Nel suo annus horribilis»

Fausto Biloslavo

Il presidente russo Vladimir
Putin evoca lo spettro dell’ar-
ma nucleare, dopo il primo lan-
cio di missili da crociera da un
sottomarino nelmarMediterra-
neo contro obiettivi dei terrori-
sti a Raqqa, «capitale» dello Sta-
to islamico in Siria. Il suo mini-
stro degli Esteri, Serghei La-
vrov, smorza, ma la Russia mo-
stra i muscoli e offre «aiuto
all’Italia» per la crisi libica. Il
responsabile della diplomazia
di Mosca sarà oggi e domani a
Roma, dove si incontrerà con il
ministro degli Esteri, PaoloGen-
tiloni e verrà ricevuto al Quiri-
nale da Sergio Mattarella.
Bombe contro il Califfo e gi-

randole diplomatiche simesco-

lano in vista di un’altra, pesan-
te, posta in gioco: le sanzioni
alla Russia per l’Ucraina. Ieri
doveva esserci il via libera euro-
peo all’automatico rinnovo del-
le sanzioni, che scadono in gen-
naio, ma l’Italia si è messa di
traverso. Roma ha chiesto di
aprire un dibattito politico al
Consiglio Ue dei capi di Stato e
di governo del 17-18 dicembre.
Un summit dove al primo posto
in agenda c’è il temadel terrori-
smo. Se i russi combattono an-
che per noi in Siria e sono pron-
ti a darci unamano per estirpa-
re le bandiere nere in Libia suo-
na assurdo, a Roma e Parigi,
continuare a bastonarli con le
sanzioni.
Una strada tutta in salita a tal

punto che Washington ha spe-
dito dal 7 al 10 dicembre in Ita-
lia, Germania ed Inghilterra il
sottosegretario Usa al Tesoro,
Adam Szubin. La sua missione,
come recita il comunicato del
governo americano, è parlare
con gli alleati «sulle correnti
sanzioni contro la Russia per la
destabilizzazione in Ucraina».
In pratica spingere l’Europa a
rinnovarle per altri sei mesi.
Non è un caso che da Mosca

Putin mostri i muscoli nell’in-
contro con il ministro della Di-
fesa, Serghei Shoigu. L’alto uffi-
ciale ha rivelato il primo lancio
di missili Kalibr dal sottomari-
no «Rostov-sul-Don» che avreb-
bero colpito «un importante de-
posito dimunizioni, una fabbri-
ca di trappole esplosive e infra-
strutture petrolifere» dello Sta-
to islamico in Siria. Il nuovo Zar
ha osservato che imissili di cro-
ciera possono essere equipag-
giati sia «con testate convenzio-
nali che speciali, comprese
quelle nucleari». Poi ha fatto
abilmentemarcia indietro: «De-
cisamente niente di tutto ciò è

necessario per combattere i ter-
roristi. E speriamo che non sia
mai necessario».
AMosca, Lavrov ha incontra-

to la stampa italiana alla vigilia

del suo arrivo a Roma per il
summit del Mediterraneo. «Ca-
pisco quanto importante sia
per l'Italia il problema della Li-
bia, sia per motivi geografici

che storici. Noi siamo pronti a
prestare il nostro aiuto. Lo ha
detto anche Putin a Renzi», ha
dichiarato ilministro degli Este-
ri russo. Nell’ex regno di Ghed-

dafi «hanno attecchito cellule
di Isis, che vogliono formare a
Sirte una filiale di Raqqa. Èmol-
to preoccupante».
Peccato che alla conferenza

internazionale del 13 dicembre
sulla Libia, indetta dall’Italia a
Roma, Lavrov, che era invitato,
non ci sarà. La presenza del se-
gretario di Stato Usa è prevista,
mamolti Paesi hanno deciso di
inviare solo vice ministri o sot-
tosegretari. Lo stesso capo della
diplomazia russa ha detto che
«è un incontro importante, ma
non risolverà i problemi». Ker-
ry avrebbe dovuto venire al
summit del Mediterraneo per
incontrare Lavrov, ma sembra
che i due big della diplomazia
si siano divisi, in stile guerra
fredda, le conferenze organizza-
te dall’Italia per non incontrar-
si a Roma. Però Kerry è atteso a
Mosca la prossima settimana
dove vedrà sia Lavrov e Putin.
Nella secondametà di genna-

io si terrà, sempre a Roma, «un
incontro della coalizione inter-
nazionale contro Daesh (Stato
islamico, nda)» ha annunciato
Gentiloni, ma per ora senza la
Russia. Altra riunione monca,
mentre non si placa il braccio
di ferro fra Ankara e Mosca. I
turchi accusano i russi «che so-
lo il 7-10%dei loro raid ha colpi-
to obiettivi» del Califfo. Quattor-
dici elicotteri russi sono stati in-
viati in Armenia, ulteriore tas-
sello di una specie di «accer-
chiamento» militare della Tur-
chia. Il premier di Mosca, Dmi-
tri Medvedev, è tornato sull'ab-
battimento del caccia russo da
parte degli F 16 turchi definen-
dolo «un atto di guerra».

«La realtà è che siamo in guerra».
Così il capo del Pentagono, Ash Car-
ter, in un’audizione davanti alla com-
missione Difesa del Congresso per
aggiornare sulla strategia degli Stati
Uniti contro l’Isis. Carter ha detto di
aver «personalmente contattato» 40
Paesi per chiedere un maggiore con-
tributo nella lotta allo Stato islamico
«Sono d’accordo con il generaleDun-
ford che non abbiamo contenuto
l’Isis». Il segretario alla Difesa sottoli-
nea poi che dispiegare «significative»
forze di terra Usa in Siria e in Iraq è
una cattiva idea perché «americaniz-
zerebbe» il conflitto. «Gli Usa sono
pronti all’invio di elicotteri Apache e
consiglieri militari in Iraq» per aiuta-

re le forze locali a riprendere il con-
trollo di Ramadi, ha anche detto Car-
ter, che ha mosso critiche precise al
Cremlino, riferendosi alla necessità
di colpire Isis e non i gruppi armati
ostili ad Assad. «La Russia deve con-
centrarsi sulla parte giusta di questa
guerra». In questi giorni la Casa Bian-
ca chiede al Congresso - a maggio-
ranza repubblicana - di approvare i
finanziamenti richiesti dal Pentago-

no per sostenere le operazioni con-
tro lo Stato islamico in Siria.
Mentre l’America si dibatte tra i

chiarimessaggi del suoministero del-
la Difesa e le perenni insicurezze del
suo Commander in Chief, dall’Iran

(ammesso che sia vera) arriva una
notizia parecchio imbarazzante per
il Paese-guida dell’Alleanza Atlanti-
ca: l’autoproclamato Califfo Abu Ba-
kr al-Baghdadi avrebbe raggiunto la
Libia, e precisamente la città di Sirte

roccaforte dei suoi miliziani. Il pro-
blema non starebbe tanto nel fatto
che il capo dello Stato Islamico si sia
trasferito in Libia lasciando la sua
«capitale» Raqqa in Siria perché trop-
po insicura, quanto nel fatto che
l’avrebbe raggiunta dopo un lungo
periodo trascorso in Turchia (Paese
che fa per l’appunto parte della Na-
to) a curarsi le gravi ferite riportate
due mesi fa sotto un bombardamen-
to iracheno. Le fonti iraniane arriva-
no a sostenere che al-Baghdadi sia
stato trasferito in Turchia grazie
all’intervento dei servizi segreti di An-
kara sotto il coordinamento della
Cia: da anni Teheran sostiene che
Isis sia una creatura americana.

CHIARO MESSAGGIO A OBAMA

Il Pentagono: ormai siamo in guerra
E per l’Iran il «califfo» sarebbe in Libia

MINACCIOSO
Il presidente
russo
Vladimir Putin
ieri si è
augurato che
«non sia
necessario
armare
con testate
nucleari
i nostri missili
in Siria»
per liquidare
la minaccia
rappresentata
dal Califfato

VERTICE A BRUXELLES
Tra una settimana Roma
si opporrà al rinnovo
delle sanzioni per l’Ucraina

Al-Baghdadi, ferito, sarebbe
stato a lungo curato in Turchia Al Baghdadi
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